
PAG. 4/ e c h i e not iz ie :.* 
r U n i t à / sabato 27 agosto 1977 

Nella sede di Telespazio la diretta TV-

La grande notte» del Sirio 
con brindisi e un pò d ansia 

' Le principali fasi di volo del satellite italiano per teleco
municazioni Sirio sono iniziate l'altra notte aH'1,50 (ora Ita
liana) con il lancio dalla base di Cape Canaveral e si con
cluderanno il 22 settembre, quando tutta la gestione operativa 
del satellite passerà ^ per contratto dalla NASA alla Tele
spazio (gruppo IRI-Stet). 

Alle 7.20 di ieri è stata errettuata la manovra preparatoria 
"allo «sparo» del motore di apogeo e al suo orientamento: 
cosi pure (tra ieri e oggi) vari aggiustamenti di questa stessa 
manovra. Oggi > pomeriggio, alle 16.58. verrà « sparato » il 
motore di apogeo per rendere circolare l'orbita del satellite 
che finora è fortemente ellittica, con un apogeo di oltre 37 mila 
chilometri e un perigeo di 230. 
• Dal 28 agosto al 2 settembre saranno effettuate sotto il 

controllo della base di Goddard. negli USA. successive mano
vre per il « posizionamento » geografico geostazionario del 
satellite sull'equatore n 15' di longitudine ovest, sulla verticale 
del golfo di Guinea. Il 7 e 1*8 settembre verranno compiute 
invece manovre di raddrizzamento dell'asse del satellite. 
- Il 22 infine il passaggio di Sirio da mani statunitense a 
quelle italiane. Sirio viene considerato il più interessante e 
importante programma per telecomunicazioni affidato al 
Consiglio * Nazionale delle Ricerche. • La vita prevista per il 
satellite artificiale è di due anni. Il « padre > del progetto 
Sirto è considerato il professor Francesco Carassa. ordina
rio di comunicazioni tecniche al Politecnico di Milano. Le 
prime ricerche per il satellite risalgono a circa dieci anni 
orsono; il provvedimento legislativo per il suo finanziamento 
risale, comunque, al '74. Il costo dell'intero programma è 
valutato intorno ai 90 miliardi. Compito del Sirio è di studiare 
gli effetti delle precipitazioni sulle frequenze elevatissime, che 
in futuro dovranno essere usate alla ricerca di nuove strade 
per le comunicazioni telefoniche e televisive. 

Costruito da un 
consorzio di 
imprese italiane 
E' costato novanti miliardi — Una spinta 
a costruire nuove strutture di ricerca 

-La costruzione del satel
lite Sirio, < costato 90 mi
liardi circa, ha impegnato 
quasi tutte le industrie ita
liane che cercano di inse
rirsi nell'industria spazia
le. Il montaggio è stato e-
seguito dalla Compagnia 
Industriale Aerospaziale. 
un consorzio costituito da 
due società formalmente 
private. Montedison e Snia. 
I . sottosistemi • sono stati 
ordinati alle fabbriche e 
laboratori Selenia. CGE. 
FIAR. OTE, Galileo. Aeri-
talia, Laben. Oto Melara 
e Snia. 

L'impresa che lavora in 
questo momento con i sa
telliti è Telespazio, socie
tà costituita daU'IRl, con
cessionaria per l'impianto 
e l'esercizio dì sistemi di 
trasmissione via satellite. 
Telespazio si sta inseren
do, oltre che nelle teleco-

, municazioni. nella utilizza
zione dei rilevamenti della 
superfice terrestre via sa
tellite. allo scopo di inda
gine sui fenomeni geolo
gici. sulla situazione del 
territorio, sul clima. 

Linea 
. principale 

La principale linea di Ia-
v voro e costituita, anche per 
v l'industria italiana, dai 

programmi della NASA 
(Stati Uniti) e dell'Euro-
pean Space ' Agency-ESA. 
attraverso la quale anche 
la NASA inoltra commesse 
a industrie europee. Il pro
getto Sirio, anzi, nasce dal
l'insoddisfazione per il ruo
lo riservato all'Italia ' in 
questi programmi. L'ESA 
è una organizzazione in
terstatale fra dieci paesi: 
Belgio. Francia. Danimar
ca. Germania occidentale. 
Inghilterra. Italia, Svizze
ra. Spagna. Svezia. Olan
da. La quota maggiore è 
detenuta dalla Germania. 
seguita dalla Francia: la 
quota italiana è la metà di 
quella tedesca ed inferiore 

. a quella inglese. Ne risul-
' ta una ripartizione del la

voro squilibrata a spese 
dell'Italia. Nel contratto 
fra ESA e NASA per la 
navetta spaziale, che pre
vede un apporto europeo 
pari a 400 miliardi di li
re. le industrie italiane 
hanno ottenuto tuttavia al
cune commesse significa
tive. 

Resta il dato di fondo. 
tuttavia, che l'industria ae-

, reospaziale ha nei dieci 
paesi membri dell'ESA si
tuazioni di partenza discri-

. minate. Fra l'altro, si è 
; appreso di recente, la Ger-
. mania occidentale ha al

tre ambizioni in campo spa
ziale. avendo « affittato » 
— tramite una società a 
statuto privato, per non de
stare sospetti — 100 mila 

' chilometri quadrati nello 
Zaire da adibire a poligo 
no di lancio. 

" ' L'Agenzia europea aveva 
' suscitato sperante anche in 

Italia per la possibilità di 
dotare l'Europa di un pro
prio mezzo di lancio. Il 
programma per il lanciato-

• re Ariane, tuttavia, ha in
contrato finora molti osta
coli. Resta il programma 

scientifico ed industriale 
., che ( prevede 49-programmi 
'-'da'realizzare attraverso il 
( lancio di 7 satelliti con sco-
' 'pf 'che vanno dàlie comuni

cazioni alla metereologia. 
, da cui dovrebbe venire 

qna corrente, sia pure non 
grandissima, di commesse 

, all'industria italiana. 
L'industria spaziale ita

liana. da queste posizioni 
« al seguito » dèi program
mi intemazionali, ha due 
problemi di scelta. 

Il primo riguarda pro
prio le collaborazioni in
ternazionali. Inserirsi nei 
programmi di chi ha più 
mezzi e si trova in posi
zioni più avanzate offre. 
certo, dei vantaggi ma 
questo non dovrebbe im
pedire lo studio di inizia
tive più autonome, con uno 
o più stati ugualmente in
teressati ad acquisire mar
gini di autonomia. Sirio, in 
fondo, è l'esempio di que
sto spazio autonomo, am
pliabile con iniziative al di 
fuori dei consorzi e pro
grammi multilaterali ege
monizzati finora dai gruppi 
che già possiedono potenti 
industrie aereospaziali. 

Il •- secondo riguarda - la 
elaborazione di una pro
pria sfera di interessi nel-

t la sorgente economia del
lo spazio. Lo sfruttamento 
economico dei satelliti' si 
sta allargando, rapidamen
te. dalle comunicazioni al
la ricerca geologica, alla 
pianificazione e > previsio
ne. Vengono proposti nuo
vi campi di sfruttamento: 
captazione dell'energia so
lare (se diverrà trasmis
sibile) e produzioni indu
striali miniaturizzate e spe-
cializzatissime. come le e-
lettroniche. Soprattutto i 
veicoli orbitanti restano de
stinatari di tutta una fase 
della esplorazione cosmolo
gica e del sistema solare. 
In generale, nessun paese 
può rimanere indifferente 
allo sviluppo di tecnologie. 
e quindi di una leva di 
quadri scientifici e tecnici. 
in ~ grado di lavorare nei 
nuovi campi. 

Proprio 
. spazio 

Si tratta di scegliere un 
proprio spazio. Le singole 
industrie. invece, sono 
strettamente condizionate 
dall'esigenza di assicurar
si una minima continuità 
nelle commesse. L'Aerita-
lia. che avrebbe dovuto for
nire un punto di riferimen
to industriale con program
mi a più lungo termine. 
stenta a mantenere il pro
prio carico di lavoro. Si 
va avanti cosi con i con
sorzi. i quali vanno bene 

. per acquisire e distribuire 
commesse, ma non servo
no per elaborare un pro
getto e costituire strutture 
di ricerca e lavoro perma
nenti attorno ad un pn> 

. gramma nazionale In que
sto modo Strio rischia di 
restare un episodio, per-

' derido, in tal modo, par-
.te del proprio valore di 
promozione economica. 

r. t. 

) ' « * * * < . • i J » 

Il gusto di riandare all'epoca delle grandi conquiste spaziali e della discesa 
sulla Luna - La perfetta partenza e l'entrata in orbita del satellite italiano 
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I CAPE CANAVERAL -
gramma, felici per II 

VACANZE 

- Glangrande Barre*!, direttore dell'ope razione di partenza e Massimo Macchia, direttore del pro-
successe del lancio spaziale 

ROMA — La sede di Tele
spazio si trova in corso d'Ita
lia; per ichi conosce Roma. 
a due passi dal palazzo della 
CGIL. E' qui che l'altra sera 
ha preso inizio la gran ma
ratona di politici e dirigenti 
industriali, tecnici e giornali
sti. tutti mobilitati per il lan
cio (un po' tribolato a causa 
del precedente rinvio) del sa
tellite Sirio (al mattino suc
cessivo sarà il ministro Pe
dini a convocare la stampa 
di buon'ora per commentare 
il « felice » risultato, brucian
do nei tempi il collega Vit-

' torino Colombo che si deci
derà solo per il pomeriggio). 
Dunque, alle ore una. l'ap
puntamento per tutti è a Tele
spazio. dove la società che 
ha partecipato alla realizza
zione del programma Sirio, 
ha • pronto un collegamento 
e in diretta » con Cape Cana
veral per assistere alle' fasi 
del lancio. ' ' ' ' 

• Appiano attico, in una sala 
comoda e confortevole, è stato 
fatto il « pieno » davanti a 
tre o quattro televisori a co
lori. Per essere ancora in 
piena estate, lo staff politico-
dirigenziale si presenta " al 
completo: ci sono ministrici 
tre interessati al programma: 
Bisaglia. Partecipazioni sta
tali: Pedini, Ricerca scien
tifica, con il sottosegretario 
Postai; Vittorino Colombo. Po
ste e Telecomunicazioni): c'è 
il presidente dell'IRI. Petrilli; 
c'è poi l'ambasciatore ame
ricano a Roma, il presidente 
del CNR. Quagliariello, e tan
ti altri. Tutti affabili, un po' 

concitati o perplessi. Pesa 1' 
attesa; e forse pesa per qual
cuno ancor più il fatto che 
da un'ora è venerdì e che 
il giornalista Piero Forcella 
annuncia, nel suo « strampa
lato » collegamento, che - la 
rampa di lancio per il Sirio 
a Cape Kennedy porta il nu
mero 17 B. 

All'una e mezza passa sul 
televisore la prima immagine. 
Inizia la « gran notte » della 
« piccola impresa » spaziale 
italiana. Qualcuno ha ricorda
to che Sirio dai tempi dello 
Sputnik ha avuto duemila con
fratelli messi in orbita. Ma 
come togliere, a chi lo desi
dera. il gusto di riandare alla 
«gran notte» americana. 
quella per intenderci di Arm 
strong sulla luna? 

Ora 
prevista 

I minuti passano con len
tezza. Ci guardiamo intorno. 
un po' accecati dagli spot 
dei cineoperatori. C'è un an
ziano ammiraglio (qualcuno 
lo chiama cosi) che sembra 
innervosito. Muove d'improv
viso la mano, fa le corna: 
ma senza ostentazione, con 
una certa signorilità. E' se
gno — pensiamo — che ci sia
mo. Le immagini infatti si 
fanno tutto d'un tratto più 
svelte. Tanto da prendere 
perfino in contropiede For
cella che seguita a parlare 
e non s'accorge che ormai 
Sirio sta per essere lanciato 
Cosi l'annuncio arriverà dopi 

che tutti in sala hanno visto 
la partenza. E' l'una e cin
quanta minuti, l'ora prevista: 
Sirio è puntualissimo. Si sente 
un gran rombo e sul tele
schermo appare una fiam
mata (colori bellissimi) che 
dura qualche secondo. In sala 
finalmente ci si distende. Poi 
qualcuno accenna ad un ap
plauso timido che via via 
si fa più forte. Vola anche 
qualche abbraccio e i più 
espansivi sembrano quelli di 
Quagliariello con Pedini. Ma 
non è ancora tempo di aprire 
lo champagne. 

Ci spiegano che perchè tutto 
vada bene occorre aspettare 
ancora mezz'ora (anzi, venti
cinque minuti per l'esattez
za). quando Sirio si staccherà 
dal razzo vettore: momento in 
cui diventerà autonomo e ac
quisterà la sua « vita ope
rativa ». Ciò che avviene pun
tualmente; ma anche questa 
volta l'annuncio della sepa
razione tra terzo stadio e sa
tellite taglia fuori il telecro
nista di Cape Canaveral. In
tanto li dalla Florida, comin
ciano a passare immagini e 
interviste con i tecnici ita
liani: c'è contentezza ma an
che parecchia sobrietà. I toni 
a Roma sono invece meno 
sfumati: «la scienza non co
nosce frontiere », dicono: e 
subito dopo, con un bel salto 
logico: « è una vittoria della 
scienza italiana ». C*è insom
ma posto per tutti. 

Si saprà poi anche di un 
piccolo « giallo ». Un calco-
'atore elettronico del « God-
lard space center ». presso 

Washington, incaricato di se
guire Sirio e di elaborare 
i dati, va in avaria cinquanta 
minuti dopo il lancio. L'inci
dente. però, non causa scom
pensi all'attività di controllo 
a terra perchè entra in fun
zione immediatamente un 
analogo calcolatore italiano 
che segue tutte le operazioni 
« in parallelo » con quello del 
centro americano. E anche 
questo soccorso suonerà di 
conforto per le virtù italiche. 

Clima 
di festa 

Ieri mattina, dopo il clima 
di grande festa (c'è stato an
che un messaggio del presi
dente della Repubblica), Pe
dini ha commentato in modo 
colorito i problemi di spesa 
(« la gioia di oggi non fa 
dimenticare ' a nessuno le 
preoccupazioni per il futuro»). 
La frase è stata: « la spesa 
attuale è del tutto insuffi
ciente per salvare il paese; 
o l'Italia si impegna in modo 
adeguato a fare ricerca scien
tifica, e quindi cultura, op
pure. invece di trovare la 
scarpetta a mezzanotte, ci 
troveremo completamente 
scalzi ». 
% Intanto. «Arivederci Sirio» 
(con una sola erre) è il titolo 
in italiano che spiccava ieri 
sulla prima pagina del Today, 
il giornale che si definisce 
« il quotidiano della Florida 
dell'era spaziale ». 

Giancarlo Angeloni 

Sempre meno i pescherecci e sempre più vecchie le attrezzature 

Nell'Atlantico declina la pesca italiana 
mentre altre flottiglie vi fanno fortuna 

A S. Benedetto del Tronto in 10 anni le imbarcazioni passate da ventisei a sei 
Speculazioni degli armatori - La « nave fattoria » che ridurrebbe gli sprechi 

Dal Mitro inviato 
SAN ' BENEDETTO DEL 
TRONTO — «Quando si è 
in mare a pescare si deve 
dormire quando non si ha 
sonno e mangiare quando non 
si ha fame. E' la filosofia 
di Federico Latini, pescatore 
di 75 anni. 63 dei quali pas
sati sul mare (« ma è come 
se ne avessi passati 130 per
chè ci sono stato giorno e 
notte*). Chi va in mare a 
pescare non ha regole, nep
pure per mangiare e per dor
mire. e deve saper sfruttare 
tutti i momenti « morti ». La 
vita dei pescatori, nel nostro 
Paese è dura. 

Certo, dagli anni in cui Fe
derico Latini ha iniziato a 
navigare sono cambiate mol
te cose. Il pescatore, anche 
se conduce una vita ancora 
estremamente disagiata, gua
dagna bene e in taluni casi 
anche molto bene. Non ha 
ancora assistenza e previden
za adeguata, ma sviluppando 
l'associazionismo si può su
perare anche questo ostacolo. 
Dove le condizioni dei pesca
tori restano ancora simili a 
quelli di alcuni decenni fa, 
è piuttosto nel settore della 
pesca atlantica. 

Comunemente, in Italia. 
quando si parla di pesca ci 
si • riferisce a quella medi
terranea. Ed è naturale che 
sia cosi, anche se questa con
cezione rischia di lasciare in 
ombra un settore, quello ap
punto della pesca atlantica. 
che può essere incrementato 
con un notevole aumento del
la ricchezza nazionale. 

In Atlantico — e in parti
colare in quella parte del* 
l'oceano a noi più vicina, 
quella che bagna le coste oc

cidentali dell'Africa — pesca
no vantaggiosamente diversi 
Paesi: il Giappone e l'Unione 
Sovietica, innanzitutto, ma 
anche i francesi, i tedeschi e 
altri Stati europei. La flotta 
atlantica italiana, invece, che 
soltanto alcuni anni fa era 
di notevoli dimensioni, si è 
ora ridotta a poche unità. 

A San Benedetto del Tron
to uno dei principali porti non 
solo della pesca mediterra
nea. ma anche di quella 
atlantica, le navi attrezzate 
per questa attività erano — 
una decina di anni or sono — 
26, ora ne sono rimaste solo 
6. Il primo motivo di questo 
declino è da ricercarsi nella 
politica governativa nei con
fronti della pesca. Una poli
tica assistenziale e quindi pa
rassitaria e clientelare. Per 
anni, il governo ha dato for
tissimi contributi agli arma
tori che acquistavano i pe
scherecci. Alterando il prezzo 
di acquisto, l'armatore pote
va diventare proprietario di 
un peschereccio interamente 
pagato dallo Stato. In queste 
condizioni non c'era nr-stino 
stimolo ad acquistare barche 
che fossero produttive. 

«Nel 1961 — dice Nando 
Venieri — sono andato ad 
Amburgo per conto di un ar
matore di San Benedetto, a 
prendere un peschereccio che 
per i tedeschi era già vec
chio. Lo hanno restaurato e 
viene utilizzato ancora ades
so». Con simili navi era im
possibile impostare una pe
sca atlantica moderna ed ef
ficiente. Infatti — affermano 
gli esperti di questa pesca — 
gli italiani sono andati in 
Atlantico con gli stessi meto
di usati per la pesca medi

terranea: la nave partiva, su
perava Io stretto di Gibilter
ra. faceva il pieno di pesce. 
e tornava in Italia per ven
derlo, sopportando enormi co
sti per questi continui viaggi 
di andata e ritorno. 

In Atlantico invece gli al
tri Paesi. Giappone e Unione 
Sovietica innanzitutto hanno 
intere flottiglie di pescherec
ci che lavorano di comune 
accordo. Tutte fanno capo ad 
una enorme « nave fattoria » 
che si trova anch'essa nella 
stessa zona di mare. I pe
scherecci pescano il pesce e 
lo portano alla « nave fatto
ria > che funziona come una 
vera e propria fabbrica: qui I 
il pesce viene lavorato, sur
gelato e inscatolato e con gli 
scarti si produce la farina 
di pesce. Grazie alla « nave 
fattoria » i pescatori possono 
fare dei turni di pesca e, 
con elicotteri ed aerei, tor
nare a casa per i periodi di 
riposo ed essere sostituiti da 
nuovi equipaggi. 
- Grazie a questo metodo gli 

altri oltre a tutto utilizzano, 
selezionandolo, tutto il pesce 
pescato, mentre i pescherec
ci italiani rigettano in mare 
circa il 70 per cento del pe
sce che rimane intrappolato 
nelle reti. L'armatore ha in
fatti interesse a riempire le 
stive solo di pesce pregiato 
(branzini, orate), che sul 
mercato italiano ha natural
mente un prezzo più alto. 
Allo spreco, si aggiungono 
spesso le vere e proprie frodi 
valutarie quando 1 armatore 
vende questo pesce sui mer
cati stranieri, investendo al
l'estero il denaro ricavato. 

Verso la pesca atlantica la 
politica governativa è stata 

del tutto inesistente, a parte 
i miliardi dati a fondo per
duto agli armatori per acqui
stare i pescherecci. - E' evi
dente che sempre più. con 
l'evolversi della politica di 
indipendenza dei Paesi afri
cani. la pesca atlantica ren
de necessari rapporti e ac
cordi con gli Stati africani. 
come fanno appunto i sovie
tici. i giapponesi, i tedeschi 
e altri Stati. 

La politica estera italiana 
in questo settore è inesisten
te. I pescatori vanno allo sba
raglio. e non sono infrequen
ti i casi di sequestri. legitti
mi o meno, di pescherecci 
italiani con i loro equipaggi 
da parte di Stati africani. 
Anche per questo, gli arma
tori vendono i pescherecci che 
hanno acquistato con i soldi 
dello Stato e la pesca atlan
tica italiana è in via di estin
zione. 

Ancora una volta siamo di 
fronte alla dispersione di una 
fonte di ricchezza e di un 
patrimonio enorme di espe
rienza accumulato a prezzo 
di grandi sacrifici in tutti 
i mari de! mondo. 

b. e. 

Nel 6. anniversario della 
scomparsa di 

CARLO tlIALDI 
attivo combattente sin dal 
tempo clandestino e valoro
so partigiano, la moglie Lia 
e la famiglia Oibaldi lo ri
cordano a quanti lo conobbe
ro con Immutato affetto e 
In sua memoria offrono lire 
30.000 a l'Unità. 

, Milano, n agosto 1177. 

IN GRECIA 

Kasos, 
piccolo 

paradiso 
dell'Egeo, 

Da venti anni nell'isola 
nessuno muore prima 
degli 85 anni di età 

ATENE —Kasos, la più pic
cola isola dell'ex Dodecaneso 
italiano, situata tra Rodi e 
Creta, a fianco della • più 
conosciuta Karpatos, non è 
che uno scoglio, nemmeno 
tanto grande, affiorante nel 
mezzo dell'Egeo; tre piccoli 
villaggi, in tutto due taxi, un 
camioncino e nessun altro 
mezzo di trasporto esclusi i 
ciuchi. L'aridità della terra 
rende quasi impossibile ogni 
coltivazione e la mancanza di ' 
acqua è uno dei problemi 
principali dei mesi caldi. 

Nonostante questo, la gente 
di queste parti non si sco
raggia e continua la propria 
vita con i pochi mezzi a di
sposizione. La frutta, la ver
dura, le bibite, il vino, prati
camente tutto, arrivano con 
la nave che transita due volte 
alla ' settimana, proveniente 
da Rodi e da Creta. Se. come 
accade spesso, il ' traghetto 
non riesce ad attraccare al 
piccolo molo di Fly. il paese 
più ' abitato dell'isola, per 
l'imbarco e lo sbarco della 
merce e delle persone occor
re essere accompagnati al 
largo da un peschereccio che 
attende costantemente l'arri
vo del piroscafo. E' questo 
l'unico momento in cui l'ap
parente tranquillità del posto 
viene smossa: tutta la gente 
si dirige verso il porticciolo 
e osserva attentamente lo 
svolgimento delle operazioni 
in mare. Occhi puntati verso 
il largo, ognuno attende qual
cosa dall'appuntamento: l'ar
rivo o la partenza di un pa
rente. lo sbarco di viveri 

E' nei mesi estivi che l'iso
la si anima e si colora: la 
maggior parte degli abitanti. 
infatti vive sul mare, lavora 
sulle petroliere. Dai 18 anni 
in su è d'obbligo trovare un 
impiego a bordo delle navi e 
questa prospettiva viene ac
cettata da chi resta e da chi 
parte, come una regola fissa. 
Poi di ritorna a Kasos; o per 
l'estate o a godere la pensio
ne. 

Qui — dicono — è da ven-
t'anni che nessuno muore 
prima degli 85 anni, cancro, 
collasso e infarto sono parole 
che a Kasos. dove il tramon
to e l'alba sono ancora l'oro
logio più usato, nessuno co
nosce ancora. 

Così tutti finiscono per 
tornare: dalle navi sperdute 
negli oceani, dai pozzi del 
Golfo Persico e dell'Egitto. 
dalle lunghe strade di New 
York. 

Se non fosse per un episo
dio accaduto nel >• lontano 
1824. Kasos sarebbe, forse, 
del tutto dimenticata: invece 
è pure segnata nei libri di 
storia. Sotto la dominazione 
turca quando il popolo greco 
decise la ribellione. Kasos a-
veva 15.000 abitanti, la mag
gior parte dei quali provetti 
marinai. Fu da questo lembo 
di terra che partì la flotta • 
contro i musulmani i quali, 
dopo varie '> sconfitte, passa
rono al contrattacco e cir- -
condarono l'isola. Solo con 
l'ausilio di un tradimento, i 
turchi riuscirono a raggiun
gere la terraferma, incendiare 
la flotta e massacrare la po
polazione. comprese donne e 
bambini che erano richiusi in 
una grotta. -" - -

'" Ma se il legame della gente 
con questa striscia dì terra è 
ancora forte, meno intenso è 
il tentativo di spremere quel
le aride zolle per ottenere 
qualche risultato e. così, ci si 
affida ad altre isole, più ric
che e più verdi, che posseg
gono acqua, frutta e verdura. 

Siamo capitati a Kasos il 
giorno della Festa di S. Ma
rina ed abbiamo trovato l'in
tera comunità raccolta nella 
« Casa del villaggio ». 

E' una tradizione che non 
ha solo un senso religioso: la 
gente porta qualcosa da 
mangiare, tutto viene diviso 
equamente e per l'intera 
giornata si balla, si canta e 
si ride. | 

Marco Ferrari I 

pensioni 
Ai gruppi 
parlamentari 
del PCI 

Scrivo anche a nome di 
altri cavalieri di Vittorio 
Veneto. 1 quali desidera
no avere informazione in 
merito alla possibilità di 
un aumento dell'assegno 
vitalizio corrisposto in ba
se alla legge n. 263 del 18 
aprile 1968. 

ANDREA DI DEDDA 
Ortanova (Foggia) 

Ci sono pensioni e vita
lizi da rivalutare in Ita
lia, e tra i vitalizi c'è 
quello di 5.000 lire mensili 
per gli ex combattenti del
la guerra 1915-18. Abbia
mo segnalato pertanto, la 
richiesta del nostro lettore 
ai gruppi parlmentart del 
PCI. In effetti, fra i tito
li di pensione o vitalizi 
quello di questa categoria 
è l'unico che sia privo di 
un meccanismo di rivalu
tazione monetaria. 

L'ostinazione 
del ministero 
del Tesoro 

Sono un pensionato FS 
e INPS. A nome di tanti 
altri che si trovano nella 
mia sltuaaione, chiedo un 
vostro Intervento su quan
to segue: percepisco gli as
segni familiari di mia mo
glie sulla pensione INPS 
(perché maggiori) con la 
trattenuta della quota re
lativa che pagava il Te
soro sulla pensione delle 
FS. Con la legge n. 364 
del 31-7-1975 si è avuto lo 
aumento graduale degli as
segni familiari anche sul
la pensione dello Stato fi
no alla parificazione ge
nerale con il luglio scor
so. Io, come altri, ho chie
sto all'INPS la revoca de
gli assegni familiari optan
do per 11 mantenimento 
degli assegni dal mese di 
luglio sulla pensione del
le FS. Sia l'INPS sia il 
ministero del Tesoro han
no rifiutato tale opzione 
in base ad una norma del 
1974. Chiedo, perciò, an
che a nome di altri pen
sionati un vostro solleci
to intervento nella sede 
più opportuna affinché 
venga consentito il dirit
to al pensionato di per
cepire, se lo desidera, gli 
assegni familiari sulla pen
sione dello Stato. 

LETTERA FIRMATA 

sioni e se uno, dunque, 
vuole togliere gli assegni 
dall'INPS per trasferirli 
sul trattamento statale, è 
libero di optare. Ma il 
Tesoro è ostinato e non 
vuole cedere. • 

Alla base di questa pre
sa di posizione non c'è 
una interpretazione giuri
dica ma una più banale 
situazione: lo Stato non 
vuole caricarsi degli oneri 
derivanti dai trattamenti 
di famiglia e li scarica ad 
ogni costo sul bilancio del-
l'INPS. E' chiaro che con
tro tale comportamento lo 
interessato può ricor-
rete, avvalendosi dell'ausi
lio dell'INCA. 

Sulla materia le ultime 
istruzioni sono state ema
nate dall'INPS con una 
circolare del 10 giugno di 
quest'anno. 

Occorrono , 
i periodi , 
da militare 

Tempo fa vi inviai alcu
ni documenti riguardan
te la mia pratica di pen
sione in trattazione pres-

' so la Direzione generale 
' degli Istituti di previden

za In Roma. Al riguardo 
mi rispondeste che era sta-

' to Interessato l'ente com-
. petente per la definizione 1 - della pratica. Ancora tilt-
i to tace. - / 

ANTONIO LAURENZA 
Calvi Risorta (Caserta) 

II tuo caso è davvero 
illuminante e vale la pena 
di essere raccontato per 
far comprendere quanto 
ancora bisogna lavorare 
per rendere la burocrazia 
italiana meno burocratica 
e al servizio dei cittadini. 
E' il caso di dire, rife
rendosi a quanto sopra 
pubblicato, che la mano 
destra non sa quello che 
fa ta sinistra! 

Il lettore chiede al mi
nistero del Tesoro di con
teggiargli sulla pensione 
statale gli assegni fami
liari, poiché è sua inten
zione non riceverli sull'al
tra pensione che gli ero
ga l'INPS. Richiesta più 
che legittima, direbbero 
tutti: o dallo Stato o dal
l'INPS, purché li abbia 
una sola volta. Niente af
fatto, risponde lo Stato, 
la richiesta non è acco-
glibile perché una • volta 
ottenuti gli assegni fami
liari (a carico dell'INPS) 
non possono essere con
vertiti in aggiunta di fa
miglia fa carico del mi
nistero del Tesoro). E per
ché non è accoglibile? Per
ché c'è l'art. 16 della leg
ge 114 dell'aprile 1974 che 
dice che gli assegni fami
liari sulle pensioni dell'as
sicurazione generale obbli
gatoria spettano una sola 
volta e non sono compati
bili con altri similari trat
tamenti. Vale a dire, la 
legge stabilisce che gli 
assegni non si possono per
cepire per la stessa per
sona due volte. Ma il mi
nistero del Tesoro inter
preta la legge in modo ine
satto, ritenendo che stabi
lisca qualcosa che « non 
esiste » e cioè una scala di 
« priorità » per cui gli as
segni. per chi è doppio 
pensionato, spettano solo 
sulla pensione INPS. 

Ciò — ribadiamo — la 
legge non lo dice. La leg
ge ammette che l'interes
sato scelga tra le due pen

ti 2 giugno 1977 la CP 
DEL ha chiesto al mini
stero Difesa Esercito i pe
riodi di servizio militari da 
lei prestati. Non appena 
perverrà la risposta, ci ri
feriscono, la CPDEL darà 
subito corso alla liquida
zione della Sua pensione. 
Tale documentazione oc
corre per determinare la 
misura della sua pensione. 

Definita 
la tua 
posizione 

Fin dall'aprile 1974 so
no in attesa della defini
zione della mia pensione 
in applicazione della leg
ge n. 177. L'Ufficio provin
ciale del Tesoro di Cosen
za mi ha fatto sapere che 
le variazioni alla mia pen
sione devono «esere fatta 
a Roma; mentre Roma di
ce che è compito di Co
senza. 

ADOLFO LUCANTO 
Cosenza 

La tua pratica di pen
sione è stata definita fin 
dal 9 novembre 1976. Com
petente per la legge n. 177. 
del 1976 è la Direzione 
provinciale del Tesoro di 
Cosenza alla quale è ben* 
che tu ti rivolga diretta
mente o con l'ausilio del 
patronato INCA affinché 
ti siano liquidate al più 
presto le tue spettanze. 

Ci sono anche 
i primi 
calcolatori ! 

Nel settembre 1975, In 
qualità di esercente atti
vità commerciale, ho chie
sto all'INPS di Roma la 
pensione per Invalidità. 
Da circa un anno ho pas
sato la visita medica pres
so i competenti uffici sen
za avere conosciuto anco
ra l'esito. 

MARIA LAURA 
LOMBARDI 

Roma 

La tua pratica risulta 
registrata sui mini-calco
latori. Si schiaccia un bot
tone, si formano • alcun* 
lettere ed alcuni numeri 
e la domanda di pen
sione appare elettricamen
te scritta sul « video ». 
Tutto bello, tutto moder
no, tutto funzionale! Il 
guaio è che la pensione 
non viene liquidata. Ci è 
stato comunicato che tra 
«qualche mese» (badi be
ne signora: « qualche me
se» può significare anche 
un anno circa) la tua pen
sione verrà liquidata. I ri
tardi sono imputabili, tra 
le altre cause, anche al
l'opera di decentramento 
m atto dei servizi INPS 
di Roma. 

a cura di F. Vitcnl 
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